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di Valentina Conte

Roma — Oggi riparte il lavoro, in 
molte aziende italiane, con alcune 
novità:  l’accesso  in  mensa  solo  
con Green Pass e  la quarantena 
non  più  equiparata  a  malattia.  
Cgil, Cisl e Uil criticano entrambi i 
cambi. Nel primo caso perché non 
sostenuto da una norma, ma da 
una Faq  -  domanda e  risposta  -  
messa dal governo il 14 agosto sul 
sito di Palazzo Chigi. Nel secondo 
caso, perché temono un taglio de-
gli stipendi, se il governo non rifi-
nanzia anche per il 2021 la coper-
tura delle indennità da quarante-
na. Perplessità condivise in parte 
anche dalle imprese. Quelle della 
ristorazione  collettiva  -  da  Anir  
Confindustria a Legacoop - critica-
no la Faq e soprattutto respingo-
no l’onere in capo a loro del con-
trollo del Pass per accedere a men-
sa. Unindustria calcola in 600-700 
euro il danno per le aziende - e se 
non coprono, per i lavoratori - di 
dieci giorni di quarantena. 

In mensa dunque da oggi si va 
solo  con  il  Green  Pass.  Ma  non  
ovunque.  Non  tutte  le  imprese,  
specie le più piccole, si  sono at-
trezzate. Andranno avanti per al-
cuni giorni come prima, secondo 
le regole del Protocollo di sicurez-
za: turni, plexiglass, tavoli sanifica-
ti e distanziati. Altre invece hanno 
già messo in campo le alternative 
per  gli  sprovvisti  di  Pass:  lunch  
box, cestino, delivery da consuma-
re sotto tensostrutture esterne, in 
salette, alla scrivania, in giardino 
sotto gli alberi. Soluzioni decise in 
accordo coi sindacati, in alcuni ca-
si. «In modo unilaterale, via mail», 
in altri, come ad esempio alla Abb 
e alla Electrolux. 

Nella sede dell’Electrolux di Su-
segana (Treviso) i lavoratori esclu-
si dalla mensa si sono portati il pa-
sto fuori e hanno mangiato sul ta-
volo di legno sotto un albero, «non 
distanziati»,  notano  i  sindacati.  
Nella sede dell’Electrolux di Villa-
nova (Forlì) i sindacati hanno in-
detto  quattro  ore  di  sciopero  e  
chiedono  all’azienda  di  chiarire  
«come intende garantire il diritto 
al pasto in caso di asporto, in quali 
luoghi attrezzati». Nella sede di So-
laro  (Milano)  il  pasto sostitutivo  
da asporto già è attivo da qualche 
giorno: si ritira da un bancone fuo-
ri  dalla  mensa  e  si  consuma  in  
aree ristoro disposte nei vari re-
parti. 

In realtà, in base alla lettura che 
Confindustria dà della Faq gover-
nativa - nella nota del 18 agosto - 
anche i refettori o altre sale azien-
dali dovrebbero essere bandite ai 
non possessori  di  Pass perché il  
Protocollo «impone regole rigide 
sulla compresenza in spazi comu-
ni, imponendo comunque sempre 
la  mascherina».  La  Hanon  Sy-
stems di Campiglione Fenile (Tori-
no) che per prima aveva montato 
la tenda esterna - ritirandola dopo 
la  nota  della  Regione  Piemonte  

che escludeva le mense dal Pass, e 
poi  ripristinandola  -  oramai  va  
avanti  con  i  due  canali:  dentro  
quelli che hanno la certificazione, 
fuori gli altri. I sindacati hanno in-
detto e poi revocato lo sciopero. 
Ora attendono indicazioni del go-
verno, sulla «Faq che non è una 
norma».  All’Ikea  di  Piacenza  -
1.200 dipendenti, meno della me-
tà vaccinati, secondo i sindacati - i 
lavoratori  senza  Pass  da  alcuni  
giorni mangiano seduti per terra o 
su  sedie  di  fortuna  negli  spazi  

esterni  all’azienda.  All’interno si  
può prendere il caffè, ma non so-
stare neanche per mangiare me-
rendine. Salvatore Buono (Cisl) di-
ce che «l’azienda ha anche ridotto 
l’orario di ingresso in mensa, pri-
ma di tre ore - dalle 11 alle 14 - ora di 
una, dalle 12 alle 13. In Mediaset, 
Leonardo, Enel, Rai, Barilla si cer-
cano soluzioni condivise con i sin-
dacati per chi non entra a mensa. 
Lo smart working per ora dà una 
mano. Con l’inverno poi si vedrà.
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Green Pass a mensa
le aziende riaprono

in ordine sparso
Sindacati e operatori della ristorazione contrari. L’alternativa

del “lunch box”, ma mancano gli spazi dove consumarlo

I nodi

Le mense
La normativa 
le ha sempre 
escluse dalle 
restrizioni. Una 
Faq di Palazzo 
Chigi equipara 
però le mense 
ai ristoranti ed 
estende 
l’obbligo di 
Green Pass a 
tutte le mense 
dei dipendenti 
pubblici e 
privati

Il lavoro
Non c’è, 
al momento, 
l’obbligo del 
Green Pass per 
entrare in ufficio 
o azienda. 
Confindustria lo 
vuole introdurre 
modificando 
il Protocollo 
sulla sicurezza. 
I sindacati 
chiedono che 
sia il governo 
a fare una legge

La quarantena
I giorni di 
quarantena 
dei lavoratori 
non sono più 
equiparati 
a malattia. Nel 
2021 il fondo 
non è stato 
rifinanziato. 
Se il datore non 
copre contributi 
e salario per 
quei giorni, può 
scattare il taglio 
dello stipendio

Il vaccino
Senza obbligo 
vaccinale, nei 
posti di lavoro 
convivono 
vaccinati e no. 
Confindustria 
stima un 30% 
di lavoratori 
non vaccinati. 
I sindacati non 
sono contrari 
all’obbligo, 
ma vorrebbero 
fosse messo 
per legge 

Lo scontro
Imprese e 
sindacati 
chiedono al 
governo un 
decreto per 
ingresso in 
mensa con Pass 
o con tampone
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di Elena Dusi 

L’ondata d’autunno spaventa chi la-
vora nei reparti Covid. E mette di  
nuovo a rischio le cure per le altre 
malattie.  Di  fronte  alla  possibilità  
che gli ospedali tornino a riempirsi, 
diagnosi e trattamenti per tumori e 
non solo debbano essere rimandati 
e le liste delle chirurgie vengano an-
cora congelate, il tema della scelta 
se vaccinarsi o no assume una luce 
diversa. Per questo è dagli ospedali 
che si alzano le voci più nette a favo-
re dell’obbligo. «Ormai non ci sono 
più scuse. È dimostrato che i vaccini 
funzionano. Non prevedere l’obbli-
go vuol dire difendere la libertà di in-
fettare anziché il diritto di curarsi». 
Guido Rasi,  microbiologo dell’uni-
versità di Roma Tor Vergata, ex di-
rettore dell’Agenzia europea dei me-
dicinali, spiega ancora: «Non vacci-
narsi vuol dire rimettere sotto pres-
sione gli ospedali e impegnare risor-
se che dovrebbero essere usate per 
curare anche gli altri malati. Questo 
non è più etico né tollerabile. Un vac-
cino  costa  20  euro,  un  ricovero  
50mila euro a settimana. I mezzi del 
sistema sanitario non sono infiniti e 
vanno dedicati ai malati che più ne 
hanno  bisogno».Anche  perché,  fa  
notare Antonella Viola, immunolo-
ga  dell’università  di  Padova,  «fra  
Green Pass, obbligo di vaccino per 
andare a scuola o a mensa oggi, per 
entrare  in  fabbrica  o  prendere  il  
tram domani, rischiamo di impegna-
re il Paese in una miriade di discus-
sioni frammentarie. Tanto vale ab-
bandonare ogni ipocrisia e prende-
re la decisione una volta per tutte». 

Francesco Menichetti,  primario  di  
malattie infettive all’ospedale  uni-
versitario di Pisa, ha curato un mi-
gliaio di pazienti Covid nel suo re-
parto. «Nel frattempo ho dovuto di-
rottare altrove malati di Aids o con 
altre patologie. Ho visto tagliare le li-
ste delle chirurgie perché non c’era-
no posti  in  terapia  intensiva.  Non 
vaccinarsi oggi non è più una scelta 
di libertà individuale. Vuol dire limi-
tare il diritto alla cura degli altri».

Il discorso è già stato affrontato 
con il  morbillo,  e  risolto  a  favore  
dell’imposizione. Dal 2017, su deci-
sione dell’ex ministro della Salute 
Beatrice  Lorenzin,  dieci  vaccini
dell’infanzia sono obbligatori. «Per 
il morbillo la copertura è salita so-
pra al 95%, riportandoci all’immuni-
tà di gregge», dice Giovanni Di Perri, 
professore di infettivologia all’uni-
versità di Torino e primario all’Ame-
deo di Savoia. «Non ho più visto casi 

come il 40enne salvato per un pelo 
con la  circolazione extracorporea.  
La moglie è no vax, i figli hanno pre-
so il morbillo e l’hanno contagiato». 

Storie simili si ripetono oggi con il 
Covid. «Ormai assistiamo a una pan-
demia dei non vaccinati» dice Viola. 
Per i medici, i ricoveri dei non immu-
nizzati sono pane quotidiano: «Non 
faccio domande, curo e basta», ta-
glia corto Menichetti. «Ma è chiaro 

che la scelta di vaccinarsi ormai non 
riguarda più solo l’ambito individua-
le. Sono il primo a provare empatia 
per un malato di cancro che chiede 
di non proseguire le cure. Ma qui sia-
mo di fronte a un problema di sanità 
pubblica. Ci sono interessi della col-
lettività da salvaguardare». 

A settembre c’è un Paese da far ri-
partire, una scuola non più da sacri-
ficare e un’economia che non può 
reggere un’emergenza lunga anni.  
«I  vaccini  non  sono  lo  strumento  
per chiudere del tutto la partita con 
il coronavirus, ma per metterci una 
grossa ipoteca sì», sostiene Di Perri. 
«Perché  non  avere  l’ambizione  di  
usarli fino in fondo? La legge preve-
de obblighi per il ricovero di un pa-
ziente con la tubercolosi che non si 
vuole isolare, per impedire che una 
persona ubriaca guidi l’auto o che 
un fumatore accenda una sigaretta 
in un ristorante. Affrontare la que-

stione anche per i vaccini contro il 
Covid non deve essere un tabù».

I vaccini poi, dopo 8 mesi di utiliz-
zo, non sono più una lotteria. Ne so-
no state somministrate 5 miliardi di 
dosi nel mondo. Abbiamo dati chiari 
sui loro benefici e sui loro limiti. Gli 
approvvigionamenti in Italia hanno 
superato i colli di bottiglia. «Non è 
una questione di gusti o di tifo. Che i 
vaccini funzionino è un’acquisizio-
ne  scientifica  ormai  indiscutibile»  
sostiene Viola. «Chi non è immuniz-
zato oggi — dice Menichetti — è per-
ché lo ha scelto. Ma poi alcune di 
queste persone arrivano in ospeda-
le. Lì non ti  ricordi più delle cose 
che hai letto sui social. Le amenità 
sulle iniezioni che sono sperimenta-
li o ti controllano col chip, o sull’Rna 
che si integra nel tuo Dna, si sciolgo-
no come neve al sole. Tutto quel che 
desideri, giustamente, è tornare a re-
spirare». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Michele Bocci

Un agosto di dubbi. La vaccinazione 
va avanti spedita solo per certe cate-
gorie, le fasce di età più giovani. Tra 
chi ha più di 50 anni si procede inve-
ce a rilento anche se ci sono ancora 
tante persone da proteggere. Del re-
sto negli ultimi 30 giorni (dal 23 lu-
glio al 21 agosto) in Italia sono state 
fatte 4,3 milioni di prime dosi, con-
tro le quasi 4,9 milioni del mese pre-
cedente e le 10,8 di quello ancora pri-
ma. Il rallentamento c’è stato e biso-
gna capire intanto se è legato al pe-
riodo delle vacanze, visto che que-
sto mese gli hub hanno lavorato a rit-
mi meno serrati probabilmente an-
che perché tanti italiani erano in fe-
rie. Il fatto però che anche tra giu-
gno e luglio ci sia stata una flessione 

importante, poi proseguita, fa rite-
nere anche che ormai per certe cate-
gorie ci si sta avvicinando alla soglia 
delle persone che intendono vacci-
narsi. 

È la situazione degli over 50 a pre-
occupare maggiormente gli esperti. 
Ci sono ancora 4 milioni di persone 
che non hanno fatto nemmeno una 
dose. In questa classe di età ci sono i 
cittadini che rischiano di più se si 
contagiano. Anche se le percentuali 
di copertura sono abbastanza buo-
ne il numero assoluto di coloro che 
possono  ammalarsi  spaventa  e  fa  
parlare molti esperti di obbligo.

«A parte coloro che non hanno il 
vaccino perché hanno avuto l’infe-
zione, a questo punto non tantissi-
mi — spiega l’infettivologo dell’Uni-
versità di Milano Massimo Galli — gli 
altri  sono  il  nostro  ventre  molle,  
quelli che si presentano sempre me-
no agli hub e rischiano di più. L’im-
munità di gregge è un concetto im-
preciso,  perché  questo  virus  gira,  
molto meno, anche tra i vaccinati. E 
quindi bisogna tendere a protegge-
re il 100% dei fragili». 

Sono circa 440mila i cinquanten-
ni che hanno fatto la prima dose ne-
gli ultimi 30 giorni, contro i 460mila 
del mese precedente e addirittura 
3,1 milioni di quello ancora prima. 

Evidentemente c’è un grandissimo 
calo della domanda, anche se ci so-
no ancora, in questa fascia, oltre 2 
milioni di non vaccinati. È impossibi-
le arrivare al 100% di copertura ma a 
questo ritmo, teoricamente, ci vor-
rebbero altri cinque mesi di sommi-
nistrazioni per raggiungere l’obietti-
vo. Più probabilmente, quindi, sia-
mo molto vicini al tetto massimo di 
persone che si vogliono vaccinare. 
Se si osservano i numeri delle prime 
dosi somministrate ai sessantenni, 
settantenni e ottantenni, negli ulti-
mi  due  mesi  praticamente  sono  
identici, segno che su queste perso-
ne l’agosto non ha influito. Più pro-
babilmente  si  sta  semplicemente  
esaurendo la spinta vaccinale. È un 
po’ quello che è successo già da alcu-
ne settimane con gli insegnanti e il 
resto del personale della scuola, che 
come noto deve avere il Green Pass 
per rientrare al lavoro tra pochi gior-
ni, il primo settembre. 

Ormai sono pochissimi quelli che 
si vaccinano. Per quanto riguarda in-
vece i giovani, nell’ultimo mese l’u-
nica  categoria  a  crescere  è  stata  
quella degli adolescenti, tra i 12 e i 19 
anni, passata da 680 a 990mila som-
ministrazioni di prime dosi. Un for-
tissimo calo, invece, c’è stato tra i 
quarantenni. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’appello degli operatori sanitari in prima linea

I medici: “Basta ipocrisie
solo l’obbligo ci salverà”

3,4
La positività
Il tasso di 
positività è 
risalito di 0,4 
rispetto a 
sabato

23
Le vittime
Nelle 24 ore 
precedenti i 
decessi erano 
stati 45

Prime dosi per fascia di età

12-19 anni

24 maggio-
22 giugno

23 giugno-
22 luglio

23 luglio-
21 agosto 

575.322 681.084 992.292

20-29 anni

348.506 1.355.572 1.035.426

30-39 anni

1.503.220 1.152.719 829.741

40-49 anni

2.053.522 871.073 649.804

50-59 anni

3.177.048 457.903 438.262

60-69 anni

1.046.681 210.454 215.167

70-79 anni

353.658 102.019 98.753

80-89 anni

85.315 30.639 29.803

La frenata d’agosto dei vaccini
“Negli hub sempre meno over 50”

Il bollettino

jA Roma
Una giovane 
donna si 
sottopone 
alla vaccinazione 
nel corso 
di un Open Day 
nell’hub La Vela 

Crollo delle prime dosi
Quattro milioni senza 

copertura in questa 
fascia d’età e sono 

quelli che rischiano 
di più. Galli: “Sono 

il nostro ventre molle”

ANSA/MOURAD BALTI TOUATI

Rasi: “Chi si sottrae 
riempie gli ospedali”

Menichetti: “Così 
si limita il diritto alla 

cura degli altri”
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Comincia oggi la campagna
per vaccinare i circa 150mila
ragazzi pugliesi tra i 12 e i 19 an-
ni che, secondo il report del go-
verno, non hanno ancora rice-
vuto la prima dose. Nel detta-
glio, il 63,63%degli adolescenti
pugliesi dai 12 ai 15 anni risulta
ancora non vaccinato, mentre
dai 16 ai 19 anni la percentuale
scende al 30,93%. L’obiettivo è
di accelerare e completare, con
i “team scuola”, la campagna
vaccinale prima della ripresa
delle lezioni con lemail inviate
alla famiglie per l’adesione.
Grazie alla collaborazione tra
Asl, Dipartimenti di prevenzio-
ne, Ufficio scolastico regionale
e scuole ci saranno da oggi cor-
sie negli hub dedicate alle vac-
cinazioni ai ragazzi.

Colacia pag. 2

L’ottimismo degli operatori

Effetto green pass
boom del turismo
anche a settembre
Le prenotazioni in forte crescita
grazie al largo uso del certificato

In campo i “team d’istituto” con l’obiettivo
della prima dose per 150mila ragazzi pugliesi

Da oggi la campagna per gli studenti

Vaccini, parte
la “chiamata”
delle scuole
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Vaccini, tocca agli studenti
prima dose per 150mila
In campo i “Team Scuola”
`Da oggi negli hub corsie preferenziali
per gli alunni pugliesi in fascia 12-19 anni

PaolaCOLACI

Contatti “a tappeto” scuola
per scuola emigliaia dimodu-
li di informazione ed eventua-
le adesione alla campagna vac-
cinale inviati a mezzo mail da
parte dei dirigenti scolastici al-
le famiglie degli studenti pu-
gliesi di età compresa tra i 12 e
i 19 anni. Ma anche corsie de-
dicate negli hub. Da oggi in Pu-
glia scatta la corsa a vaccinare
contro il Covid i 149.825 pu-
gliesi tra i 12 e i 19 anni che, al
momento secondo il report
del governo non hanno anco-
ra ricevuto nemmeno una do-
se.
Già dametà della scorsa set-

timana tuttavia, su indicazio-
ne del Dipartimento regionale
di Prevenzione della Salute di-
retto da Vito Montanaro, i
“Team Scuola” delle Asl pu-
gliesi hannoacceso imotori in
vista dello start prendendo
contatti con i dirigenti scola-
stici degli istituti interessati al-
la campagna di vaccinazione.
A loro volta, ai presidi è tocca-
to il compito di contattare le
famiglie degli studenti non an-
cora vaccinati della possibilità
di accedere negli hub “a spor-
tello” e senza prenotazione.
Procedura che molte scuole
pugliesi hanno già effettuato
attraverso l’invio dimail emo-
duli informativi e di adesione.

«Apartireda lunedì (oggi, ndr)
- confermano dalla Asl di Bari
- la campagnavaccinale ormai
alle battute finali proseguirà
con le somministrazioni dedi-
cate agli studenti attraverso
una ulteriore attività con le
scuole che mira a recuperare
eventuali studenti non ancora
vaccinati in vista della ripresa
delle attività didattiche a set-
tembre. Oltre alle vaccinazio-
ni già programmate e prenota-
te, il team scuole Covid sta
provvedendo a contattare gli
istituiti che a loro volta infor-
mano le famiglie della possibi-
lità di accedere negli hub a
sportelloper i giovani».
L’obiettivo della Regione re-

sta sempre lo stesso: immuniz-
zare gli studenti con almeno
una dose entro il 20 settem-
bre, data d’inizio del nuovo an-
no scolastico. E nel dettaglio
in Puglia si punta a vaccinare
il 63,63% degli adolescenti dai

12 ai 15 annimentredai 16 ai 19
anni la percentuale scende al
30,93%. «Grazie alla collabora-
zione tra le Asl pugliesi, i Di-
partimenti di prevenzione,
l’Ufficio scolastico regionale e
gli istituti scolastici - annun-
ciano dalla Regione - da doma-
ni (oggi, ndr) ci saranno corsie
dedicate per le vaccinazioni
scuola per scuola che mirano
a coinvolgere nella campagna
vaccinale gli studenti che an-
cora non hanno ricevuto la
prima somministrazione. È
l’ultima faseper completare la
campagna dedicata agli stu-
denti: si parte infatti da nume-
ri già alti se si considera che
più della metà della fascia dei
pugliesi di età tra i 12 e i 19anni
si è già vaccinata».
«Partiamo già con dati inco-

raggianti: nella fascia dei pu-
gliesi di 12-19 anni il 51,8%, che
corrisponde a 166.506 giova-
ni, hanno già ricevuto almeno
una dose di vaccino - ha reso
noto nei giorni scorsi l’asses-
sore regionale alla Sanità Pier
LuigiLopalco - Sopra lamedia
nazionale che è del 47,2%.
Questo è il segno dell’immen-
so e capillare lavoro che stia-
mo portando in sinergia con
la protezione civile regiona-
le». E nel dettaglio, se per la
Asl di Brindisi sono oltre 17mi-
la le prime dosi già sommini-
strate ai ragazzi dai 12 ai 19 an-
ni con una copertura vaccina-
le pari al 58,6%, nella sola gior-
nata di ieri in provincia di Lec-
ce a fronte di 5072 vaccinazio-
ni complessive effettuate 1042
sono state quelle riservate ai
ragazzi tra i 12 e i 19 anni. In
Asl Taranto si è concluso, in-
vece, a mezzanotte di sabato
l’Open Day Vax organizzato
nel’hub Porte dello Jonio, de-
dicato ai ragazzi di età com-
presa tra i 12 e i 18 anni che
hanno potuto accedervi sia “a
sportello” che su prenotazio-
ne. Operativo dalle 18 amezza-
notte in modalità drive throu-
gh, il team di vaccinatori ha
somministrato oltre 800 pri-
me dosi. Il prossimo evento
open è programmato per ve-
nerdì 27 agosto.

©RIPRODUZIONERISERVATA

`Mail inviate alle famiglie per l’adesione
Oltre metà dei giovani già immunizzata

All’appello
mancano
il 63,63%
di adolescenti
under 15
e il 31% di over 16

Degli anticorpi monoclonali si
parla da mesi, per alcuni rap-
presentano un’alternativa ai
vaccini, per altri una terapia
marginale. AstraZeneca ha ad-
dirittura annunciato di avere
allo studio unmix dimonoclo-
nali capace di proteggere l’uo-
mo per un anno. I dubbi però
sono diversi, il principale ri-
guarda proprio la loro effica-
cianel tempo.
«Gli anticorpi monoclonali

– spiega Fabrizio Pregliasco,
direttore sanitario dell’Istituto
Ortopedico Galeazzi di Milano
– derivano da alcuni studi sul
plasma che hanno permesso
di individuare e selezionare
tra i tanti anticorpi che vengo-
no prodotti dall’organismodu-
rante un’infezione, quelli effi-
caci nel bloccare la replicazio-
nedel virus». Per il Covid-19, in
particolare, si è trattato di indi-
viduare quegli anticorpi capa-
ci di aggredire la proteina Spi-
ke, l’uncino che serve al virus
per legarsi alle cellule. «L’anti-
corpo – spiega Pregliasco – è
come se mettesse una sorta di

cappuccio su questo uncino e
gli impedisse di replicarsi,
bloccando quindi l’infezione».
Gli anticorpi monocolonali,
però, vengono prodotti in labo-
ratorio e poi iniettati nel corpo
umano. Nello specifico, spiega
Pregliasco, «per produrre l’an-
ticorpo si introduce un antige-
ne in un topo, trascorsi alcuni
giorni ne viene isolata lamilza
e si riproducono poi gli anti-
corpi in laboratorio», quelli
che si sono dimostrati più effi-
caci contro il virus. E il nome
“monoclonale” deriva proprio
da questo passaggio: indivi-
duato l’anticorpo efficace, vie-
ne clonato. «Gli anticorpi mo-
noclonali – spiega Pregliasco –

oggi vengonoutilizzati a scopo
terapeutico nella fase iniziale
dell’infezione da Covid-19. Il ra-
tionale dell’anticorpo è quello
di un’azione diretta sul virus
quando questi è presente. E
sappiamo anche che la la
quantitàdi virus circolantenel
corpo c’è nelle prime 72 ore,
quando la curva di infezione
cresceperpoi ridursi. L’azione
quindi deve essere precoce.
Questa metodologia viene uti-
lizzata non solo contro il virus
del Covid 19 ma è sfruttata ad
esempio contro i virus respira-
tori e nei tumori, per indivi-
duare gli anticorpi capaci di in-
dividuare il bersaglio da colpi-
re».
«Il limite dei monoclonali –

aggiunge il Direttore sanitario
del Galeazzi – non è la loro effi-
cacia ma la loro durata nel
tempo». La cosiddetta “cineti-
ca” all’interno dell’organismo:
«Questo perché gli anticorpi
subiscono un decadimento
progressivo nelmomento stes-
so in cui vengono iniettati nel
corpo. Alcuni durano 90, altri

120 giorni. Il principio – prose-
gue Pregliasco – è lo stesso del-
le immunoglobuline: mentre i
linfociti hanno unamemoria e
quindi possono predisporre
una risposta immunitaria
quando serve, questi sono in-
vece anticorpi preformati che
necessitano di alcuni richia-
mi». L’organismo, quindi, da
solo non è in grado di assimi-
larli e avviare poi una riprodu-
zionedeimonoclonali.
E come per tutti i farmaci

non mancano alcuni casi di
eventi avversi: si va «dalla feb-
bre alle reazioni iperimmuni e
– in alcuni casi – un quadro di
peggioramento clinico. Dai da-
ti in mio possesso – specifica
Pregliasco – il 4% dei pazienti
ad esempio manifesta nausea.

Poi ci sono la febbre, ipersensi-
bilità immediata, eccetera».
Da non sottovalutare la que-

stione dei costi di produzione:
«Gli anticorpimonoclonali co-
stano molto di più rispetto ai
vaccini, proprio per la com-
plessità della loro creazione –
sottolinea Pregliasco – per cui
devono essere ancora valutati
sia i costi sia i benefici. A mio
avviso gli anticorpi monoclo-
nali non potranno sostituire i
vaccini ameno che non si con-
fermi veramente la loro possi-
bilità di resistere a lungo nel
corpo. C’è poi da aggiungere
che la somministrazione è per
via endovenosa, una procedu-
ra particolarmente fastidiosa.
Io stesso sto coordinando uno
studio per capire la possibilità
di somministrare gli anticorpi
intramuscolo, quindi in modo
più veloce». Ad oggi, inoltre,
l’utilizzo degli anticorpimono-
clonali non è stato ancora ap-
provatoma solo autorizzato in
via temporanea, con unmecca-
nismo di continua revisione e
su un numero ristretto di pa-
zienti.
Infine c’è AstraZeneca che

ha allo studio un mix di anti-
corpi monoclonali che potreb-
be proteggere i pazienti fino a
un anno dopo il trattamento e
verrebbe somministrato in via
preventiva, quindi non dopo
l’infezione.
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«Lasituazionenonè
paragonabilealla scorsa
estate.L’estate2020era il
preludioalla seconda
ondata.Quellachestiamo
vivendooraèunaondata in
pienaregolama
fortunatamentemitigata
dallavaccinazione.Questo fa
bensperareper l’autunno».
Lohadetto ieriPierLuigi
Lopalco, assessorealla
SanitàdellaRegionePuglia
prendendo inanalisi
l’andamentodella curva.
L’epidemiologocontinuaa

ribadire,dunque,
l’importanza
dell’immunizzazioneper
ridurre i rischidella
pandemia.Ragionepercui
dasettimaneormai, così
comestacapitandoa
numerosimedici e sanitari
pugliesi, è finitonelmirino
dei “novax”.Accuse,offesee
minaccechecontinuanoa
essererecapitate
all’indirizzodiLopalco
soprattuttoattraverso i
social.Tantochenella
mattinatadi ieri l’assessore

regionaleallaSanità su
Twitterhapostato il
contenutodialcuni
messaggidal contenuto
fortemente insultante.
Detrattoridella
vaccinazioneantiCovidai
qualiLopalcohasceltodi
replicareconun“cinguettio”
chepuntavaproprioa
smorzareognipolemica.
«Lasciarsfogare inovax
sulla tuabachecasenza
bannareha il suoperché»ha
scritto l’epidemiologo.
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A Brindisi
17mila già
immunizzati
e a Taranto
Open Day vax
il 27 agosto

Il coronavirus
La situazione

Anticorpi monoclonali come alternativa
La sfida di AstraZeneca per la prevenzione

Ieri inPuglia sonostati
individuati altri 261casidi
contagio tra i 12.626 test
eseguitiper l’infezioneda
Coronavirus. I decessi
registrati, inoltre, sono3. Il
tassodipositività, dunque,
ierièdel 2% (sabatoeradel
2,45%). Inuovi casi sonostati
individuati46 inprovinciadi
Bari, 78nellaBat, 30 in
provinciadiBrindisi, 31 in
quelladiFoggia, 66nel
Leccese,5nelTarantino.
Altriduecasi riguardano
residenti fuori regione
mentre laprovinciaè invia
didefinizioneperaltri 3casi.
Lepersoneattualmente
positivesono4.625;quelle
ricoverate inareanoncritica
175 (sabato 163)quelle
ricoverate in terapia
intensiva22 (sabato24).

Ieri tre decessi
e altri 261 positivi

Il bollettino

Contagi, Lopalco: «L’ondata estiva fa ben sperare per l’autunno»

Pier Luigi Lopalco

L’analisi

I ricercatori
sono al lavoro
per un nuovo mix
da somministrare
prima
dell’infezione
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